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Audizione pubblica a Villalba di un disco 
che ripropone 30 anni di lotte per la terra 

Nostro servizio 
VILLALBA — E* festa oggi 
a Villalba. Questa sera al­
l'Imbrunire. centinaia di 
braccianti con mogli e bam­
bini. si riverseranno nella 
piazza del piccolo centro, nel 
cuore della provincia di Cai-
tanissetta. L'appuntamento. 
fissato dall'amministrazione 
comunale di sinistra che da 
tre anni dirige il comune. 
è insolito. E' programmata 
infatti l'audiziono pubblica 
di un microsolco a 33 giri 
che — inciso per volontà 
della « giunta rossa » — ri 
propone canti, ballate e te­
stimonianze dal vivo dei 
protagonisti diretti di questi 
trenfanni di lotte contadi­
ne. 

La « fame » di terra e il 
miglioramento dei feudi dei 
grandi proprietari assentei­
sti. lo scontro violento con­
tro una mafia particolar­
mente feroce negli anni 40 
e 50. che qui porta il nome 
di Don Calò Vizzini. e con­
tro il sistema di potere de 
che ha dominato il centro 
della provincia di Caltanis-
setta. in questo trentennio. 
costituiscono le tappe più 
significative di questo gran­
de moto di emancipazione 
delle popolazioni di Villal­
ba. Il disco le ripercorre 
tutte offrendo alle nuove ge­
nerazioni una occasione di 
informazione e di studio. 
Proprio a loro, ai giovani è 
dedicato questo documento 
a perché sappiano » — ha 
scritto nella presentazione 
il compagno Luigi Lumia, 
sindaco comunista — «co­
me si svolgeva ancora fino 
a pochi anni addietro la vi­
ta di una piccola comunità 
ai margini della storia uf­
ficiale; perchè conoscano le 
proprie radici; perché trag­
gano dalla consapevolezza 
del passato, un impegno per 
la costruzione del futuro ». 

Questa riproposizione non 
è il frutto di una improv­
visata « scoperta ». Durante 
l'inverno scorso, sempre a 
Villalba. si tenne una mo­
stra dal titolo: « Uomini e 
cose paese ». Diede modo ai 
visitatori venuti da tutte le 
parti della Sicilia di ammi­
rare attrezzi di lavoro ado­
perati nel mondo contadino 
rarissimi e orma in via di 
estinzione. Restituì agli abi-

Tutti in piazza 
ad ascoltare 

l'antica voce del 
mondo contadino 

L'iniziativa promossa dalla 
« giunta rossa » del piccolo centro 
della provincia di Caltanissetta 

tanti di Villalba t tratti pe­
culiari di una identità cul­
turale e sociale che rischia­
va di risultare sbiadita ». 
n Abbiamo fatto questo sfor­
zo di recupero culturale — 
prosegue Lumia — non per 
piangere sul passato ma per 
ritrovare in quegli anni il 
significato di tanti sacrifi­
ci che adesso stanno dando 
finalmente i loro frutti ». 

Proprio qualche settima­
na fa, la suddivisione tra 
quattrocento famiglie di 
contadini del 700 ettari del 
grande feudo Miccichè ha 
segnato la rivincita su una 
drammatica e annosa pagi­
na di oppressione mafiosa. 
I contadini avranno ora fi­
nalmente la terra, grazie al­
l'amministrazione di sini­
stra; 

Le pagine dell'album che 
contiene il disco sono ricche 
di materiale fotografico che 
correda visivamente un'am­
pia riflessione sul mondo 
contadino e sulle sue lotte. 
Colpiscono subito tre giudi­
zi espressi sull'aratro a chio­
do (lo strumento fondamen­
tale per la coltivazione 
estensiva del frumento, già 
esposto nella mostra, e man­
tenutosi nei suoi elementi 
strutturali e nel suo impie­
go inalterato nel corso dei 
secoli) da un tecnico, da un 
latifondista, da un contadi­
no. Mentre il primo voleva 
relegarlo nei musei come 
K antichissimo e rozzo » il 
secondo lo difendeva con 
interessata nostalgia: «Si è 

sparlato molto di questo 
classico e benemerito stru­
mento dell'agricoltura sici­
liana, ma resta 11 signore 
delle campagne siciliane ». 
Ben più autentico invece 11 
parere del contadino che 
dell'aratro aveva esperien­
za diretta e sofferta: «L' 
artu a cchiuavu arnmìnava 
sulu lu prudulazzu. Quannu 
lavurava. mi sirriva darria, 
e mancu vidiva lu surcu: 
unni è la surcata? Si wenl 
na vintuliata si la tira» 
(l'aratro seminava soltanto 
polvere quando lavoravo gi­
rato e non vedevo neanche 
il solco. Dov'è la traccia del 
solco? Se viene un colpo di 
vento, la tira via). 

Poi il capitolo dedicato 
alla mietitura, per scongiu­
rare il pericolo della pioggia 
e dello scirocco, c'era al 
massimo una settimana utile 
per il raccolto del grano. 
Quando arrivava la stagio­
ne. immense distese matu­
ravano contemporaneamen­
te rivelando così assoluta­
mente Insufficiente il nu­
mero dei braccianti di Vil­
lalba. Ecco allora mettersi 
in moto un gigantesco pro­
cesso migratorio verso l'area 
del latifondo cerealicolo. Da 
Palma, da Licata, da Gela, 
da Ragusa e da Modica, in­
somma da tutta la fascia 
costiera meridionale, mi­
gliaia di braccianti fin dal 
mese di maggio raggiunge­
vano il centro del «Vallo­
ne » (l'enorme sacca di ter­
ra che circonda Villalba) 

per offrire la loro mano 
d'opera. Si accampavano 
con la falce e con una co­
perta e una sacca per gli 
effetti personali nella piaz­
za del municipio in attesa 
che i proprietari dessero 
inizio al reclutamento 

La « pisata » (cioè la bat­
titura dei covoni di grano) 
era l'altra grande scansione 
del tempo contadino. 6i 
praticava con l'aiuto di muli 
che posti al centro dell'ala 
venivano fatti girare al 
troppo dalle « Pisaturl » 
avanzando di un passo ad 
ogni giro. In questo modo 
l muli descrivevano un cer­
chio che si spostava pro­
gressivamente in avanti. 
Ultimata la battitura, si 
«spagliava» (si separava la 
paglia dal frumento) e il 
prodotto di questa enorme 
fatica veniva ammucchiato 
al centro dell'ala. 

Età arrivato 11 momento 
della divisione del prodotto. 
Dice a questo proposito una 
delle testimonianze raccolte 
nel disco: «Al momento di 
dividere si presentava 11 
campiere a cavallo; tu hai 
prelevato tanta semente, 
tanto di contributi, di paga 
per il campiere, di concimi 
chimici, prima di metter 
mano alla divisione dobbia­
mo togliere tante salme». 
E il bracciante di Villalba 
che ricorda prosegue così: 
«Uno non aveva nemmeno 
il tempo di muoversi che 11 
mucchio era già sparito. 
Dopo essersi ammazzato a 
lavorare, il mezzadro torna­
va In paese con la schiena 
rotta e 11 tridente sulle spal­
le». Fin qui 11 lavoro, ma 
c'era anche tempo per canti 
d'amore: «Con la mia 
amante lo facemmo un pat­
to, chi muore prima si ve­
ste a lutto. 

E questa serra, ad ascol­
tare il disco, in piazza ci 
sarà anche 11 giovane con­
tadino diventato ormai vec­
chio. La mafia feri grave-' 
mente suo padre durante il 
comizio del compagno Giro­
lamo LI Causi a Villalba 
nel 1944. Costretto a man­
tenere da solo la famiglia 
per tanti anni, oggi in un 
clima radicamente cambiato 
ricorderà quei tempi. 

S . l . 

I 

A proposito di un dibattito che si è tenuto giorni fa a Cagliari 

E perché arte e politica 
non possono formare un binomio? 

Banalità si sono mescolate a tentativi di individuare limiti e prospettive della 
attività artistica - Il problema non è quello di suonare il piffero della rivoluzione 

CAGLIARI — Dire che a Cagliari l'at­
tività culturale non è particolarmente 
vivace è quasi una cosa scontata. Mol­
te volte, forse troppe, abbiamo fatto, su 
queste colonne, l'inventario, breve in 
verità, delle carenze, della mancanza di 
strutture, della povertà di iniziative. Era 
giusto farlo, anche se abbiamo corso il 
rischio di ripeterci. Giusto, al, ma proba­
bilmente insufficiente. Perché in realtà 
un dibattito esiste, gli operatori dei vari 
settori culturali esprimono i loro pareri, 
non mancano le polemiche, anche dure. 
alle volte. Ora non stiamo a giudicare 
del livello di quel dibattito, se sia o me­
no viziato dai limiti posti dall'essere, que­
sta nostra, una « sperduta provincia del­
l'impero ». se il doversi affannare per 
rincorrere le condizioni minime della so­
pravvivenza non distragga dalla più 
ampia e più serena riflessione teorica. 
Tutto questo è quasi ovvio. 

Se esistessero biblioteche e centri di 
dibattitq, pinacoteche e musei funzionan­
ti. se le mostre di pittura e l'attività mu­
sicale avessero uno sviluppo continuo 
lungo tutto l'arco dell'anno, se l'attività 
teatrale non fosse affidata alla buona 
volontà, alla passione (e all'improvvi­
sazione) di pochi e quasi confinata in 
spazi catacombali, certamente diremmo 
cose assai diverse da quelle che ogni 
giorno diciamo, costretti come siamo ad 
esaurire buona parte delle nostre risor­
se intellettuali nell'immaginare come po­
trebbe essere, se esistesse, la « passeg­
giata coperta» del bastione San Remy. 
E quasi proviamo fastidio, e un senso 
di noia, a ricordare quest'araba fenice. 
quando non sappiamo se potremmo mai 
vederla risorgere dalla cenere. 

Anche la grande speranza nata nel 
1975 non ha poi prodotto — e bisogna 
chiedersi il perché — tutti i frutti che 

sarebbe stato lecito attendere. Ma no­
nostante tutto, artisti, operatori cultura­
li, cittadini che auspicano una diversa or­
ganizzazione della cultura, su questi te­
mi continuano a discutere, e molto si è 
discusso alla vigilia del confronto elet­
torale e si continua a discutere oggi, alla 
ricerca di uno spiraglio di luce, di uno 
spazio operativo che appare costantemen­
te negato. Può essere utile aprire, oggi, 
un dibattito su questi temi? 

Rischiamo di ripetere un elenco di do­
glianze altre volte inutilmente proposto? 
O c'è anche la possibilità che in un con­
fronto esplicito, non reticente e anche 
impietoso, si possa trovare il bandolo 
della matassa che ancora ci sfugge? Non 
resta che provare — a cominciare da 
questo intervento di Attilio Gatto, del di­
rettivo provinciale dell'ARCI — convinti 
che le analisi e le proposte non possono 
non dare, alla lunga, un contributo alla 
soluzione dei problemi. 

Nel Sassarese sembra stia cambiando il concetto di radio e tv locale 

Si stingono i colori «giovanilistici» 
L'emittenza privata diventa adulta 

Si tratta davvero di un servizio reso ai cittadini? - Strutture funzionali e organizzazioni meno rigide 
La costellazione di dediche e musica non stop - Chi si pone il problema di fare vera informazione 

SASSARI — Sta cambiando 
il concetto di radio e TV lo­
cale? Da quello che emerge 
da una ricognizione accurata 
del fenomeno e emittenza » 
nella città di Sassari, par­
rebbe proprio di sì. E' in 
forte crisi il modello di radio 
come collettore dei più di­
sparati umori: per intenderci. 
lo stereotipo di radio privata 
con forti tinte « giovanilisti-
che». Si fa strada l'idea del­
l'emittente (sia radio o TV) 
rome azienda e come inizia­
tiva commerciale. 

Il processo di trasforma­
zione avviene in una fase dif­
ficile nel settore delle comu­
nicazioni. Si sta mettendo in 
atto un crescente processo di 
monopolizzazione e di inter­
vento massiccio delle centrali 
pubblicitarie (collegate stret­
tamente ai gruppi potenti) 
che soffoca l'immagine « loca­
le » delle radio-tv. Sassari è 
una città di 130.000 abitanti 
dove le emittenti, nel giro di 
pochi anni, si sono moltipli­
cate. Oggi si contano 14 radio 
e 3 TV. Funziona una radio 
ogni 10.000 abitanti. Come si 
colloca questo esercito di e-
mittenti nei confronti dell'in­
formazione? E' davvero al 

servizio reso ai cittadini? 
< Noi siamo nati come un 

servizio pubblico e come ini­
ziativa commerciale »: dice 
Antonio Delitala. direttore di 
Radio Finanziaria Sarda 
(RTF), una delle emittenti 
più solide e agguerrite, di 
chiara matrice cattolica. 
« Siamo nati per fare infor­
mazione. partendo dalla cro­
naca. sul tipico esempio della 
impaginazione e strutturazio­
ne di un giornale. Non sia­
mo. per intenderci. la radio 
delle dediche ». 

Alle parole seguono i fatti: 
20 dipendenti, tutti con rego­
lare contratto che alla matti­
na timbrano il cartellino. 

Meno « rigida » di RTF è 
invece « Radio Città ». un'al­
tra delle pochissime emittenti 
dirette da un giornalista pro­
fessionista: esprime una vena 
più popolare e aperta nel 
rapporto con j partiti, ma sin­
ché non poca informazio­
ne. 

« Il nostro concetto di in­
formazione è quello di un'a­
desione alla realtà che si de­
termina ogni eiorno »: con­
ferma Enrico Porqueddu. di­

rettore di «Radio Città». «Il 
problema è quello di garanti­

re il diritto dell'ascoltatore 
ad avere il panorama delle 
notizie e dei fatti in modo 
obiettivo e corretto ». 

L'informazione, anche pre­
gevole, è però prerogativa di 
pochissime emittenti (oltre a 
quelle già citate: Radio Popo­
lare e Radio Nord Sera). • 

E le altre? Le altre vivono 
in quel mondo, fatto di di-
sc-jokey. dediche, non stop-
music e molte banalità, alla 
ricerca di una propria fisio­
nomia e di uno spazio origi­
nale. 

Se non si fa informazione, 
cosa si offre all'uitente? « Il 
diritto di svagarsi — ci ri­
sponde un giovane disc-jokey 
— e di evadere dai problemi 
quotidiani ». Ecco spiegata la 
contraddizione e il delicato 
momento che questo tipo di 
emittente sta attraversando, 
offrendo più o meno incon­
sciamente. alternative di puro 
disimpegno. 

Nel mare delle emittenti. 
dai nomi più strani e coloriti 

emerge un dato reale: radio 
private sì. ma con una pub­
blica responsabilità e « pub­
blici doveri » di obiettività e 
completezza dell'informazio­
ne. In questo senso nelle 4-5 

radio che fanno informazione 
possiamo registrare una buo­
na disponibilità che fa ben 
sperare. 

A Sassari non sono meno 
di 300 le persone che gravi­
tano attorno alle radio e TV. 
Moltissimi giovani, tramite 
un impegno di puro « volon­
tariato ». dedicano ore e ore 
della giornata a questa occu­
pazione. Un impegno che, 
nella stragrande maggioranza 
dei casi, non viene retribuito. 
Emerge la piaga del lavoro 
nero, della dequalificazione. 
Tante speranze frustrate al­
l'ombra di un microfono. " 
Nelle tre TV sassaresi (ma 
una quarta riapre ora i bat­
tenti) il problema dell'infor­
mazione è sottovalutato. Nna 
di queste è ormai diventata 
puro e semplice terminale di 
grosse compagnie pubblicita­
rie. Bisogna doverosamente 
escludere che. pur disponen­
do di limitati fondi, ha im­
piantato un'emittente di buon 
impegno professionale e cul­
turale. 

e Lavoriamo per una in 
formazione rivolta al dato lo­
cale — dice Giovanni Puggio-
ni. conduttore del notiziario 
di Tele Obiettivo. Noi co­

struiamo un notiziario che 
abbraccia dati da tutto il 
comprensorio. Tendiamo a 
fornire un'informazione il più 
esauriente possibile. In Sar­
degna il dato, purtroppo è 
piuttosto desolante: troppe 
emittenti riducono all'osso lo 
spazio riservato all'informa­
zione e alla cultura >. 

Il numero di ore di produ­
zione locale supera in questa 
emittente, il 60-78 per cento 
sul totale delle ore di tra­
smissione complessive. 

« E ' il modo più produttivo 
— conclude Puggioni — per 
avere un reale rapporto con 
il territorio e tenere ferma 
quella caratteristica di emit­
tente locale che in generale 
si va perdendo». 

Dal dibattito con gli opera­
tori del settore emerge l'atte­
sa per la legge nazionale di 
regolamentazione. « Dovrà 
codificare — dicono — preci­
se norme per superare l'at­
tuale stato di caos e far con­
vivere. in un sistema misto. 
tutte le espressioni e artico­
lazioni del fenomeno dell'e­
mittenza ». 

Vindice Lecis 

Sardegna: 
un'estate 
targata 
ARCI 

con molto 
jazz 

e un po' 
di teatro 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — La stagione estiva parte 
aUinsegna dell'ARCI. Dopo un esordio 
primaverile con qualche complesso jazz 
e un po' di teatro, l'associazione cul­
turale promette spettacoli per i pros­
simi mesi. Non si tratta ancora di una 
vera e propria programmazione perchè 
l'ARCI in Sardegna riprende quest'an­
no dopo un periodo di silenzio. Ma ci 
sono alcuni nomi, soprattutto in campo 
musicale. A luglio ed agosto diverse 
formazioni famose verranno nell'isola 
per toccare parecchie località turistiche 
«un teatro-tenda è stato allestito sulla 

Costa Smeralda) e le grandi città L'AR­
CI organizza gli spettacoli e le tournée 
con il patrocinio delle Province di Sassa­
ri, Cazlian e Nuoro, nonché con l'aiuto 
di enfi locali ed aziende di soggiorno. 

Il programma è stato stilato a grandi 
linee, senza date precise (escluse alcune 
eccezioni), ed è suscettibile di modi li-
che come di ampliamenti. Ma veniamo 
ai nomi certi. Si comincia con il jazz. 
Sono in arrivo a luglio ed agosto, con 
lo scopo di svolgere una lunga tournée 
isolana due grossi complessi. Prima di 
tutto è previsto il ritorno dell'art En­
semble of Chicago, la prestigiosa for­
mazione americana che ha già avuto 
eccezionale successo al Teatro Massimo 
sempre con lo sforze organizzativo del­
l'ARCI e dietro il patrocinio dell'Am 
ministraxione provinciale di sinistra di 
Cagliari. Ugualmente a luglio arriverà 
un altro grande del Jazz: Don Cherry 
con 1 tredici elementi della sua Big 
Band. 

Il jazz spettacolo arriverà In Sarde­
gna ad ottobre. Per quel periodo è in­
fatti previsto l'arrivo di Su Ra con la 
sua Intergalactic Orchestra, Si cam­
bia genere con la «Premiata Fomena 
Marconi » che dal 17 al 24 agosto sì esi­
birà a Carbonia, Oristano. Arzachena, 
Tortoli ed allo stadio Sant'Elia di Ca­
gliari. Sempre al Sant'Elia e ad Arza­
chena (25 luglio), saranno di scena 1 
cantautori Alberto Fortis e Mauro Pa­
gani. Infine ad agosto è prevista una 
nuova tournée del gruppo folck Mal-
rosta. reduce anch'esso dal successo al 
Teatro Massimo di Cagliari. Il gruppo 
Malvasia, attrezzato soprattutto per la 
sua varietà strumentale e per la ca­
pacità di armonizzare varie tradizioni 
popolari (italiane, francesi, irlandesi e 
sarde) è richiestissimo soprattutto per 
le Feste dell'Unità, 

Fin qui la musica. Più difficile il di­
scorso si fa per il teatro. L'ARCI effet­
tivamente aveva iniziato la sua espe­
rienza in Sardegna al principio degli 
anni settanta proprio con la prosa. Poi 
c'è stato un periodo di crisi, dovuto 
certo alla mancanza di strutture e di 
iniziative pubbliche nell'isola, ma anche 
alla scarsa attività della associazione 
ricreativo-culturale. Dopo un colpo di 
spugna alla crisi, ora l'attività ripren­
de con propositi lusinghieri. 

Tuttavia il discorso con il teatro è 
difficile. Una esperienza di decentra­
mento portata avanti proprio quest'an­
no con 11 gruppo «Pupi e Fresedde». 
che ha messo in scena una pregevole 
edizione della «Betla» di Ruzante è 
stata abbastanza negativa dal punto 

di vista finanziarlo. L'ARCI ci ha ri­
messo fior di milioni. Perché? 

Massimo Palmas, segretario provin­
ciale dell'ARCI di Cagliari, dice che 
«il teatro non paga in Sardegna». 
Ed aggiunge: «C'è bisogno per questo 
settore dello spettacolo dell'aiuto della 
iniziativa pubblica. Più spettacoli si or­
ganizzano e più la gente viene educata 
alla fruizione del fatto artistico. Per la 
musica è diverso. La musica è il settore 
privilegiato soprattutto dai giovani». 

«Ciò non significa naturalmente — 
afferma ancora Massimo Palmas — 
che noi rinunciamo al teatro. Stiamo 
programmando un cartellone più medi­
tato ed attento pei l'autunno prossimo. 
Abbiamo preso contatto con Gigi Pro­
ietti, Franco Parenti, e con Piera Degli 
Esposti, che è reduce dal grande suc­
cesso dello spettacolo «Molly cara». 
tratto dall'* Ulisse » di Joyce. 

L'ARCI Intende utilizzare attori di 
fama e di sicuro prestigio anche per 
un lavoro di decentramento e radica 
mento che l'associazione vuole portare 
avanti fidando sui circoli sparsi nelle 
città e in tutto il territorio dell'isola. 

«Naturalmente — spiega Massimo 
Palmas — una associazione come la 
nostra non avrebbe senso se si limi­
tasse alla distribuzione dello spettacolo. 
Lo scopo dell'ARCI è il decentramento. 
la produzione locale, lo scambio con 
realtà diverse dalla Sardegna. A questo 
proposito la nostra intenzione e pro­
muovere nei circoli attività artistiche 
come teatro, musica, cinema, arti vi­
sive, valorizzando l gruppi locali e In­
coraggiando l'avvio di altre formazioni. 

CAGLIAR/ — «L'equilibrio 
diffìcile: arte e politica tra le 
due guerre*, è il titolo in­
dubbiamente stimolante di 
una conferenza - dibattito 
svolta nei giorni scorsi alla 
Galleria Comunale d'Arte. A 
scanso di attese frustrate, 
occorre chiarire subito: mol­
to stimolante il titolo, per 
niente stimolante la confe­
renza, raccapricciante il di­
battito. Il tema era sicura­
mente scottante e nessuno si 
aspettava certo soluzioni ad 
un problema assai discusso e 
che mai finirà di far discute­
re. Nessuno si aspettava tesi 
spregiudicatamente avan-
guarditìche nella Cagliari del 
1980. Ma neanche era prevista 
la conclusione disarmante: 
'd'equilibrio è impossibile*, 
ha pontificato il relatore. 

E' incredibile: il tema, 
proprio perché dal suo svi­
luppo dipendono in gran par­
te le sorti dt qualsiasi socie­
tà, ha dito il via ad una se­
rie interminabile di discus­
sioni tra artisti e politici di 
ogni parte del mondo, e tutto 
ad un tratto arriva a Cagliari 
uno che ti dice: «Fermi tutti* 
l'equilibrio "è impossibile*.^ 
Indubbiamente • sarebbe una 
bella trovata se gli artisti vi­
vessero sulla Luna e i politici 
su Marte. Purtroppo vivono 
entrambi sulla Terra. 

La conferenza in sintesi è 
stata un'arida esposizione, u-
n'illustrazione di pitture con 
pochi abbozzi di critica for­
male e molti giudizi politici. 
Non una tesi di fondo, non 
un motivo unificante di ri­
cerca. Ed U tutto viziato dal­
la dicotomia crociana ar~ 
te-non-arte. 

Evidentemente credevamo 
che. almeno tra gli addetti ai 
lavori, questo discorso fosse 
ormai superato. A Cagliari, U 
dibattito langue parecchio, 
ma non fino a questo punto. 
Almeno così credevamo. Ab­
biamo invece avuto dimo­
strazione che la borghesia, 
quella di estrazione crociana, 
in provincia ha ancora buone 
basi d'appoggio. Abbiamo a-
vuto dimostrazioni di quanto 
la nostra realtà sia periferi­
ca- Il massimo lo si è rag­
giunto durante U dibattito. 
Da un intervento rivelatore 
abbiamo saputo che n poli­
tici hanno paura degli artisti, 
perché gli artisti sono gli u~ 
nici veri critici di questa so­
cietà, sono i sommi fustiga­
tori dei costumi, e per giunta 
dicono sempre la verità*.* 
Conclusione: « I politici si oc­
cupino di politica e continui­
no a rimanere ignoranti e gli 
artisti si occupino di arte. 
che è atticità per eccellen­
za*. 

Il dibattito si è concluso 
proprio su queste parole. 
Qualcuno ha fatto un breve 
accenno alla specificità dei 
ruoli, ma nessuno che sia in­
sorto a ribattere che bisogna 
finirla con l'artista romanti­
co, che occorre smetterla con 
la riproposizione della divi­
sione borghese dei ruoli. Ma 
forse la maggioranza dell'udi­
torio era allibito, forse non è 
intervenuto nessun altro per­
ché. pur nella vrecarietà cul­
turale, non ci si aspettava 
l'intervento ottocentesco. Il 
povero Vittorini che in altri 
tempi parlava di arte ed au­
tonomia dell'arte, fosse stato 
presente, forse gli sarebbe 
sembrato di assistere ad una 
riproposizione alquanto de­
gradata e mal digerita delle 
sue idee. Cosi pure crediamo \ 
Vavrebbe pensata un altro 
famoso letterato, un sardo, 
Gioirne Fintar. 

Gioirne Pintor. prima dì 
farsi partigiano, scrisse una 
lettera al fratello Luigi; Ivi, 
intellettuale, nato • cresciuto 
nella cultura liberal* e con-
lentissimo, fino a quel mo­
mento, della cenfraltta della 
attività letteraria, nella lette­
ra affermò di "essere arrivato 
alla convinzione che, nei 
momenti decisivi (e la guerra 
partigiana era uno di quei 

momenti) bisogna arrivare 
«a spogliarsi delle specializ­
zazioni». 

Tutti, l'intellettuale, l'arti­
sta, l'operaio, dovevano sacri­
ficarsi per un motivo nazio­
nale-popolare, che era la di­
fesa dal nazifascismo. Gioirne 
Pintor andò partigiano e mo­
rì saltando su una mina te­
desca. Ma non è la sua mor­
te eroica che conta. Ancora 
una volta il popolo non ha 
bisogno di eroi. Ciò che con­
ta è il motivo che sta alla 
base della sua scelta. Con 
quel gesto Gioirne Pintor de­
finiva i compiti dell'artista: 
specialista dell'arte e quindi 
autore di un discorso me­
diamente politico; cittadino e 
perciò autore di un discorso 
politico senza specializzazio­

ni. Certamente il 24enne 
Gioirne Pintor non aveva, 
imbevuto come era di cultura 
liberale, piena coscienza di 
quanto il suo gesto fosse 
marxista. 

Ma Vittorini nel dopoguer­
ra, quando definì la propria 
posizione sui compiti dell'ar­
tista, aveva sicuramente pre­
senti quei giorni a Weimar, 
durante un congresso, quan­
do con un giovane amico, 
Gioirne Pintor, sì parlava di 
«letteratura come onesta vo­
cazione*. Il problema, una 
volta di più, non è tsuonare 
il piffero della rivoluzione*, 
perché in fin dei conti chi 
suona il piffero suona contro 
la rivoluzione in quanto non 
tocca i rapporti di produzio­
ne artistica, non tocca il 
mercato della cultura, im­

mette semplicemente conte­
nuti di sinistra che vengono 
annullati dalle forme anti­
quate. Il problema è che l'ar­
tista sappia essere artista ed 
anche cittadino, distinguendo 
gli ambiti e i compiti specifi­
ci. 

Il disdorso evidentemente è 
difficile, le incomprensioni 
sono parecchie, ma gli artisti 
e i politici vivono nella stes­
sa società. Gli artisti e i poli­
tici comunisti insieme vo­
gliono costruire una nuova 
società. Dire, come si è fatto 
a Cagliari, che fra l due set­
tori ci devono essere com­
partimenti stagni, significa 
fare il gioco della borghesia. 
Questo gioco a Cagliari è 
quanto mai attuale. 

Attilio Gatto 

Per il VII Premio Scanno 
omaggio a Walter Tobagi 

L'AQUILA — Dal 15 al 21 giugno ai terrà 
a Scanno (l'Aquila) la settima edizione del 
« Premio Scanno - Giangaspare Napolitano >. 
sotto l'alto patronato del Presidente della Re­
pubblica. il patrocinio della Regione Abruzzo 
e con la collaborazione dell'Ente provinciale 
per il turismo de l'Aquila. 
- H Premio, che nelle scorse edizioni si è 

caratterizzato essenzialmente come un pre­
mio letterario, si articola quest'anno in di­
verse sezioni: narrativa, ecologia, diritto, re­
lazioni industriali. Le sezioni teatro e giorna­
lismo oltre al previsto premio, comprendono 
anche un omaggio alla memoria di Romolo 
Valli e Walter Tobagi. il giornalista del Cor­
riere della Sera barbaramente ucciso dalle 
Brigate rosse. Per la sezione cinema sarà as­
segnato un premio speciale al «Don Gio­
vanni di Mozart * realizzato da Joseph Lo-
sey. considerato un film di particolare va­
lore per la presenza di località e paesaggi che 

favoriscono in certa misura la promozione tu­
ristica. 

Infine, per quanto riguarda le arti figu­
rative, il premio, che per regolamento viene 
assegnato ad un artista con un attività alme­
no ventennale, ha visto riconosciuta la lunga 
opera del pittore Fulvio MuzL 

Il compagno Muzi. le cui opere rimarranno 
esposte a Scanno per tutta la durata della 
manifestazione culturale, si è dedicato alla 
pittura subito dopo la guerra con passione 
e tenacia divenendo uno dei protagonisti .del 
dibattito nazionale sul neorealismo. La sua 
ricerca si è svolta quasi esclusivamente a 
l'Aquila, nella complice realtà di provincia. 
rifuggendo dai clamori pubblicitari troppo 
spesso legati alla logica del mercato. 

A Fulvio Muzi. artista e comunista da 
sempre, protagonista di tante lotte politiche e 
culturali, giungano le congratulazioni dei co­
munisti aquilani per il meritato riconosci­
mento. 
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